
CAPITOLO DECIMO 
 
Dopo la parentesi della battaglia di Ceresole riprendiamo le vicende vol-
pianesi. 
A Volpiano il 17 giugno ’44 viene radunato il bestiame per ordine delle au-
torità fasciste (Brigate Nere Volpianesi). Dei tanti capi precettati, circa 150, 
ne vengono portati solo una ventina o poco più. La commissione addetta 
alle operazioni fa caricare i capi di bestiame sui vagoni per inviarli in Ger-
mania, ma sopraggiungono i partigiani che impediscono l’operazione e si 
impossessano del bestiame: i fascisti se ne vanno lasciando ai partigiani gli 
animali, armi e un paio di camion. Tra le bestie, però, c’è un toro nero in-
furiato, che fa scappare tutti. Piero deve abbatterlo con una raffica di mitra: 
il resto del bestiame viene lasciato libero, qualche civile se ne impossessa. 
Le bestie spariscono in fretta e fanno sicuramente la gioia di più cittadini. 
L’azione avviene nella piazza vicino alla stazione ferroviaria, mentre il toro 
viene abbattuto all’imbocco della strada che porta a San Benigno. (Dal libro 
di Piero Urati, a cura di Rosanna Tappero). 
 
Del 1° settembre 1944 è la Delibera n.38 del Podestà “Ricerca gallerie esi-
stenti nel sottosuolo di Volpiano”: «Premesso che nel sottosuolo di Volpiano 
in prossimità della Regione Vauda, dove sorgevano con l’antico Castello 
di Volpiano, le fortificazioni del paese nell’epoca medioevale, risultano esi-
stenti delle gallerie che dovevano far parte delle fortificazioni dello stesso, 
delle quali si è già trovata traccia anche nell’abitato di Volpiano in occa-
sione della costruzione delle fognature e che si presume potrebbero servire 
quali rifugi in caso di incursioni aeree. Ritenuta l’opportunità nelle attuali 
contingenze di accertare l’esistenza e la consistenza di dette gallerie e la 
loro eventuale sistemazione a rifugio – delibera - di far compiere opportuni 
assaggi nei punti che risulteranno più indicati per rintracciare le gallerie 
che si ritengono esistenti nel sottosuolo di Volpiano, facendo eseguire i la-
vori in economia...». Non risulta in nessun documento o appunto che siano 
state trovate gallerie o anche solo tracce. 
Volpiano 1° ottobre ’44: «Chi non ricorda la domenica triste del Rosario. 
Potevano essere le 13.15 quando tutto il paese tranquillo nella pace meri-
diana viene invaso dalle truppe repubblicane. D’improvviso in casa par-
rocchiale ci si trova dinnanzi il colonnello B. che, arma alla mano, impone 
al Vicario di ritenersi come ostaggio. Bloccato il paese da ogni parte, pas-
sava la soldataglia per ogni casa e con lanci di bombe a mano e spari di 
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moschetto forzava tutti gli uomini a radunarsi nella piazza antistante la 
chiesa. Ogni uomo deve presentare i propri documenti e dichiarare la pro-
pria posizione. Con mons. Gili sono scelte, a caso, almeno altre sette per-
sone che si vogliono indiziate come favorevoli ai partigiani. Che era 
successo? Un tenente della G.N.R. certo D. era stato fatto prigioniero dai 
partigiani presso la cascina di S. Giorgio in quel di Settimo e la macchina 
che l’aveva prelevato era stata inseguita fino a Volpiano dove era stata 
persa di vista. Dunque – si diceva – l’ufficiale doveva trovarsi a Volpiano 
e doveva ad ogni costo restituirsi nel termine di 48 ore pena l’incendio del 
paese e rappresaglie sugli ostaggi... Contro la prepotenza non valgono ra-
gioni. Inutili le lacrime di quanti si vedono privati dei loro cari. Dopo una 
perquisizione minuta nei locali della parrocchia, gli ostaggi sono fatti salire 
su un autocarro, il Vicario fra una scorta armata prende posto sulla mac-
china del comandante la spedizione, e si parte per Settimo per rinnovare 
altri soprusi e altri pianti. La sorte di Settimo si accomunava così a quella 
di Volpiano. Mentre colà si rinnovavano le stesse scene di Volpiano mons. 
Gili, guardato a vista, poteva amministrare il sacramento della penitenza 
ad uno di quegli stessi ufficiali. E la dolorosa comitiva s’ingrossa e rag-
giunge a Torino la caserma Valdocco, per venire al mattino definitivamente 
internata nella caserma Cavalli. Lasciato libero sulla parola, il Vicario 
potrà ogni giorno celebrare la messa nella chiesa di S. Secondo per poi ri-
tornare coi suoi compagni di sventura. Intanto a Volpiano si prende con-
tatto coi partigiani della zona e si viene a conoscere che il tenente D. era 
stato condotto a S. Giorgio Canavese. Ci si procurava un primo abbocca-
mento nella parrocchia di S. Benigno col comandante M. che è disposto a 
porre in libertà il ricercato dietro rilascio dei partigiani prigionieri. A To-
rino non si accetta lo scambio ma si pretende la consegna dietro la semplice 
liberazione degli ostaggi. Nuovo ultimatum con minacce di più severe mi-
sure. E l’aspettativa si fa più ansiosa e trepidante. Dopo sei giorni di in-
certezze e di angosce, tra ultimatum e dilazioni, dopo insistenze e promesse 
viene liberato presso S. Giusto in una imboscata tesa dai suoi ai partigiani 
dai quali, per tenere fede alla parola data, veniva condotto nel luogo con-
venuto per essere consegnato. Così nel pomeriggio del venerdì gli ostaggi 
di Settimo e Volpiano potevano trionfalmente ritornare alle loro case». Di 
questo episodio oltre a quanto scritto sopra nel Bollettino parrocchiale re-
datto in occasione della nomina di don Gili a vescovo, ci sono testimo-
nianze nel documento del Gruppo donne di Volpiano, riportato in 
appendice.  
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Volpiano, lunedì 9 ottobre 1944. «Mattina in chiesa funzione di ringrazia-
mento per l’avvenuta liberazione di don Gili ed altri. La popolazione in-
terviene affollatissima per dare prova di stima e affetto verso il loro pastore. 
Ma nel pomeriggio della stessa giornata incominciano ad affluire a Vol-
piano truppe tedesche che si stabiliscono nei locali delle associazioni cat-
toliche (Casa del popolo) e nelle scuole di via Castello. Per prima cosa 
don Gili è nuovamente trattenuto come ostaggio, insieme ad altri cinque 
internati in una stanza del Comune. Ma i tedeschi si fermano, fortunata-
mente, poco a Volpiano e questa prigionia dura soltanto sino alla sera di 
martedì 10. Quando le truppe tedesche il 23/10 lasciano Volpiano tutti i 
fermati vengono rilasciati». Dallo stesso Bollettino parrocchiale. 
Di questa vicenda esiste traccia anche in alcuni diari delle insegnanti della 
scuola elementare: «4 ottobre 1944 la calma e la gioia non sono di questo 
mondo! La scuola chiude, militari tedeschi-russi ne occupano i locali. Tri-
stezza nel cuore, chi pensa alla Patria! Si riapre dopo 20 giorni. È stabilito 
in tre ore l’orario delle lezioni. Dolorosa sorpresa nel riaprire l’armadio; 
tutto o quasi è sparito. I soldati sono partiti, si è proceduto a una sommaria 
pulizia dei locali scolastici ed oggi si può finalmente tornare a scuola, La 
disinfestazione lascia a desiderare. Il Commissario Prefettizio finge un 
gran interessamento, per la questione del riscaldamento, ma poi fa molto 
poco». 
 
Troviamo delibere che documentano le spese per forniture fatte dal Comune 
di Volpiano per la presenza dei soldati russo-tedeschi dell’esercito nazista: 
«Cerutti Giuseppe via Raimondo 34 q Carbone e 2 q di legna; Cerutti 
Francesco via S. Benigno q 10 legna; Cerutti Antonio via Leinì q 6,5 legna; 
Farmacia di Volpiano per Disinfezione e disinfestazione di 14 aule scuola 
più altri due locali municipali; Ellena Antonio fornitura cibarie a ostaggi 
presso le FF AA tedesche; Viola Giuseppe fornitura cofano mortuario in 
legno forte». 
Michele Viola ricorda un racconto del padre: «Una pattuglia di militari 
russo-tedeschi entra in una cascina di via San Grato, salgono sul balcone 
poi con un fucile e binocolo individuano nella vegetazione due disertori 
russo-tedeschi e li uccidono, poi raccolgono i corpi. Questo avvenne nel 
periodo della loro permanenza a Volpiano».  
A metà dell’ottobre 1944 i reparti fascisti abbandonano il Canavese: SS Ita-
liane e Brigate Nere sono concentrate a Leinì e Volpiano. La X MAS viene 
inviata in Venezia Giulia per combattere contro i partigiani di Tito. 
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L’arrivo della Folgore a Volpiano 

«Negli ultimi giorni del mese di novembre 1944 si è stabilito in Volpiano 
un presidio militare del Battaglione Paracadutisti “Folgore” accaserman-
dosi nella ex Caserma dei carabinieri e nell’adiacente edificio scolastico 
di via Michele Bertetti che, per mancanza di altro locale adatto, si è reso 
necessario provvedere d’urgenza alla costruzione di una tettoia nel cortile 
dei due edifici per adibirla a cucina del Presidio». Delibera del Podestà 
del 31 dicembre 1944. Costo dell’opera, costruita dall’impresa Ferrero 
Francesco, L. 9.788.  
Il Comune intervenne più volte per foraggiare la Folgore. Nei locali del-
l’associazione di Azione Cattolica, già ristretti per dare spazio agli sfollati, 
il 12 febbraio ’45 entrano i reparti della Folgore di stanza a Volpiano, e il 
13 febbraio, come ultima ingiuria, tutti i mobili della sede vengono gettati 
dalle finestre nel cortile sottostante. Anche i locali del salone parrocchiale 
vengono requisiti fin dal novembre ’44 dagli stessi elementi che gestiscono 
il cinema. Infatti, ancora oggi, coloro che allora avevano tra i 13 e i 16 anni, 
ricordano la proiezione dei film gratuita, anche con alcune pellicole osé per 
quel periodo. Il presidio della Folgore, anche con tutte le protezioni, reti-
colati, cavalli di Frisia, passaggi controllati, blocchi, rimane a Volpiano 
quasi completamente a spese del Comune, dalla fine del novembre ‘44 ai 
primi di aprile ’45. Due giorni dopo l’assalto dei partigiani i militi se ne 
vanno dopo aver provocato tanti danni. 
 

Vita di caserma  
Date le difficoltà dei trasporti (dovute anche alle continue azioni di disturbo 
e sabotaggio da parte dei partigiani) i comandanti superiori dispongono che 
il rifornimento di alcuni generi, fra i quali la carne, venga fatta sul posto. 
Periodicamente sono richiesti al Municipio dei buoni di assegnazione bo-
vini sui quali sono indicati i nomi dei consegnatari: il maresciallo della Fol-
gore De Marco ha l’incarico di tale ritiro. L’unica diversa requisizione, non 
di generi alimentari, avviene verso i primi di marzo quando ignoti sabotatori 
tagliano i fili della linea ad alta tensione che passa ad occidente del paese, 
asportando parte del cavo. La società Alto Ticino scrive da Novara, segna-
lando al comando di presidio che i soldati della Folgore avevano sparato ai 
fili provocandone la rottura e chiedendo l’interessamento del De Marco per 
il recupero del materiale asportato. 
A proposito delle razzie fatte da militi della Folgore di Volpiano, dal 6 al 7 
dicembre 1944, presso la cascina Verdina, viene tenuta in ostaggio, con mi-
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nacce di morte, la famiglia Tedoldi. I militi restano fino a quando non rie-
scono ad impossessarsi di molte cose (oro, orologi, galline, anatre, tacchini, 
oche, liquori, soldi) cioè tutto quello che trovano. Entrano sparando raffiche 
di mitra, facendo il possibile per terrorizzare la famiglia. Nei giorni prece-
denti c’erano state requisizioni da parte dei partigiani della Spartaco II nei 
presidi tedeschi e fascisti: forse i soldati della Folgore stavano cercando di 
ritrovare quel materiale che pensavano fosse nascosto nelle cascine. La fa-
miglia viene segregata per oltre 24 ore, minacciata, terrorizzata. La loro li-
berazione avviene solo grazie all’intervento di una persona molto influente, 
Remmert di San Maurizio. La madre parte in bicicletta per San Maurizio a 
cercare questo aiuto. Quella incursione potrebbe anche essere dovuta alla 
spiata di qualche delatore delle Brigate Nere di Volpiano. C’è una dichia-
razione della IV Divisione Garibaldi Brigata Spartaco II in data 16 ottobre 
1945: «Questo comando dichiara: il collaboratore sig. Mario Tedoldi nato 
a Pedegnana, residente a Volpiano, cascina Verdina in seguito alla sua pre-
ziosa attività svolta in appoggio alla Brigata Spartaco II, il 6-7 dicembre 
’44 subiva una rappresaglia da parte di un reparto della “Folgore” co-
mandata dal Ten. Muratori di stanza a Volpiano. In detta rappresaglia con-
fermiamo che il nostro collaboratore Mario Tedoldi ha subito danni 
ingentissimi. Si rilascia la presente per tutti gli usi consentiti dalla legge 
concernente i danni di guerra». 
 
Di questo periodo abbiamo anche la testimonianza di Michelina Amateis, 
madre di Luciano Rossetti, relativa a un episodio avvenuto sempre nel mese 
di dicembre ’44: «Erano arrivati questi della Folgore, un’amica ha detto 
non c’è niente da fare con lei, ha il suo bel parmigianino (il mio fidanzato 
era di Parma) loro hanno capito partigiano. La domenica mattina vado a 
messa, due della Folgore si avvicinano e dicono venga con noi; mi hanno 
portato in caserma, lì ho visto un ragazzo, era legato a una sedia con un 
catino pieno di sangue e una capra; mi hanno poi spiegato che quando 
butti del sale sui piedi la capra ti rosicchia i piedi ed è un tormento unico, 
quella è una tortura. Poi mi hanno interrogata, il comandante ed altri tre, 
volevano sapere dove era il partigiano; io ho continuato a negare, mi 
hanno dato da mangiare ma io ho rifiutato il cibo. Comunque hanno capito 
che non c’era niente solo un equivoco. Nel pomeriggio poi mi hanno la-
sciata andare. C’erano in una stanza quattro ragazze, erano sorelle di 
quelli che avevano preso all’Argentera, che poi hanno ucciso».  
Sempre relativamente al dicembre ’44, dall’intervista ad Anna Bechis: «Dei 
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nostri partigiani sono partiti, sono andati nei boschi tra Chivasso e la Ca-
scina Cerello, sono andati per cacciare assieme a dei macellai danarosi; 
non hanno osato dire di no perché erano quelli che fornivano la carne alla 
formazione. Il guardiacaccia della cascina Cerello li ha visti passare e ha 
capito che erano partigiani e telefona alle Brigate nere del posto di blocco 
di Chivasso. Tre riescono a scappare, uno lo prendono aveva in tasca la 
pistola e il tesserino da partigiano; lo hanno portato in via Asti a Torino. 
Mi convocano e mi dicono tu devi fare di tutto per salvarlo, si chiamava 
Rogin Plinio, tu devi fare la fidanzata. Mi reco in via Asti, Rogin è condan-
nato a morte riesco a far sospendere la condanna proponendo con insi-
stenza uno scambio di prigionieri. Inizio poi a cercare presso i vari 
comandi partigiani se c’è qualche prigioniero da scambiare. Alla fine ot-
tengo un prigioniero; parto per Torino, avevano mitragliato la Canavesana 
quindi bicicletta e poi bironcino, per discutere dello scambio. Alla fine ac-
cettano, torno a Bosconero, parto poi con il prigioniero per via Asti qui fi-
nalmente c’è lo scambio. Usciamo arriviamo a Porta Susa la canavesana 
era partita: i partigiani mi avevano detto che aspettavano fino al copri-
fuoco, cosa facciamo? Rogin Plinio mi dice, guarda io ho dei parenti alla 
Snia Viscosa, andiamo a piedi, i parenti vogliono darci da mangiare, ma 
avevamo fretta prese le biciclette torniamo, sotto la pioggia, a Volpiano e 
così finisce l’avventura». 
L’arresto: «Qualche giorno dopo eravamo andati a requisire in un magaz-
zino tedesco tante balle di stoffa, dovevamo fare pantaloni e giacche perché 
in montagna avevano un freddo tremendo. Abbiamo cercato di fare gli abiti; 
però i tedeschi e la Folgore riuscirono attraverso una spiata a sapere dove 
era la stoffa. Da un militare della Folgore abbiamo saputo che sarebbero 
venuti a perquisire; cosi abbiamo bruciato tutto. Quando sono arrivati non 
hanno trovato nulla. Nella notte mi hanno arrestata insieme alla figlia e 
mio marito, sono riuscita a scagionare la figlia e il marito che sono stati 
rilasciati. C’era il ten. Muratori, il magg. Truccato; mi hanno dato staffilate 
alla schiena per avere i nomi dei comandanti partigiani, erano una decina, 
ero bersagliata da tutti. Due di loro mi hanno poi accompagnata a casa, 
mi sono messa a letto, poi ho fatto chiamare il dott. Garrone (era un par-
tigiano anche lui) mi ha trovato sotto choc, mi ha dato dei calmanti. Biso-
gna spiegare che la casa della vecchia cooperativa era vicina alla caserma 
e rientrava nel raggio dei loro cavalli di frisia. Il giorno dopo sono tornati 
a prendermi così per diverse volte; l’ultima alla vigilia dell’Epifania. Mi 
hanno ridotto in cattivo stato che non potevo più alzarmi da letto; tra l’altro 
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un dalmata mi ha sferrato un calcio all’inguine e sono svenuta. Per questo 
sono poi stata riconosciuta come invalida per gravi lesioni agli organi ge-
nitali. Infatti ancora nel 1950 sono stata ricoverata e il prof. Zanetti mi ha 
tolto tredici grumi di sangue. Da allora non sono più stata interrogata, la 
penultima volta mi hanno torturata con dei ferri roventi. Nessuno nel paese 
è intervenuto: gli unici che sono intervenuti sono stati il dott. Garrone, il 
farmacista e il parroco don Gili; don Gili era un fervente antifascista. Sono 
stata a letto fino alla fine di marzo». 
Questi due brani sono tratti da una lunga intervista fatta da Bianca Guidetti 
Serra ad Anna Bechis, pubblicata nel libro “Compagne”.  
 
Il 31 dicembre 1944 alla Caserma della Folgore a Volpiano arriva un ca-
mion con dei prigionieri: ne caricano altri poi li portano a Ivrea dove ven-
gono fucilati. Questa la testimonianza di Franco Elvo, milite della Folgore, 
fatta in Tribunale: «Il 28 novembre dalla Germania dove ero prigioniero 
tornai in Italia e venni aggregato alla divisione Folgore di stanza a Vol-
piano. Il comandante della compagnia era il tenente Muratori; io disim-
pegnavo il servizio di guardia e di pattuglia. Il 31/12/’44 ho veduto caricare 
sul camion, che non so da dove venisse, dei detenuti che erano nelle carceri 
di Volpiano. Al camion erano di scorta dei paracadutisti, ma non so di 
quale compagnia. Io ero in caserma e ho visto solo caricare la gente e par-
tire il camion, Muratori non era sul camion, c’era però Zignaghi. Durante 
la giornata, dopo la partenza del camion non ho più visto il Muratori. Ma 
d’altra parte vicino alla caserma c’era il cinema ed io come altri mi sono 
recato allo spettacolo. Non ho mai saputo niente della fucilazione avvenuta 
ad Ivrea se non quando il 2 aprile ’45 passando da Ivrea diretto al Piccolo 
San Bernardo mi fu raccontata la cosa. Durante il tempo che so per quanto 
sono stati fatti gli arresti, per quanto ne so io venivano interrogati con par-
ticolare severità dal Muratori; alcuni venivano rilasciati ed altri mandati 
al presidio di Ciriè. Durante la mia presenza a Volpiano ho dato solo quat-
tro schiaffi ad un giovanotto, quando un sergente venne a chiamarmi per 
dirmi che era stato arrestato uno di Vercelli che abitava a Volpiano. Il gio-
vanotto venne rilasciato incontrandolo al bar gli dissi che ero dispiaciuto. 
Io a Volpiano avevo una fidanzata e i due fratelli di lei Piero e Noto Fur-
batto via Raimondo 9, che erano stati arrestati una notte furono, per mia 
intercessione presso il Muratori, rilasciati. Il maresciallo De Marco aveva 
requisito del pellame dal calzolaio che abita a fianco della caserma di Vol-
piano (Carrè) io ho fatto restituire tutto il patrimonio del calzolaio sud-
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detto». Il PM concede ad Elvo il beneficio della libertà provvisoria il 
20/12/46. Un riscontro delle affermazioni dell’Elvo si trova in “Il prezzo 
della libertà”: «La sera del 31 dicembre ’44 i nazisti festeggiavano ad Ivrea 
la fine dell’anno con la fucilazione di nove partigiani; sei sono matteottini 
e tre garibaldini, li fucilarono sulla strada di Cascinette dove era stato 
compiuto un attentato che era costato il ferimento di alcuni tedeschi». 
 
A metà febbraio Piero Piero, per vendicare i suoi partigiani rastrellati a San 
Giusto in dicembre e poi fucilati a febbraio, accerchia la caserma della Fol-
gore con la sua volante e pareggia i conti, dopo aspra battaglia. Libera tre 
suoi uomini e infligge gravi perdite al nemico. (Dal riassunto di A. Gugliel-
mino “Venti mesi di lotta partigiana nel Canavese 1943-1945”). Il 29 marzo 
1945 viene protocollata la lettera inviata dal comando del 1° Reggimento 
Paracadutisti “Folgore”, oggetto Denominazione piazza Cagna Vallino: «È 
desiderio del Comando Reggimento Folgore che la piazza di Volpiano sia 
dedicata al Sotto Tenente Paracadutista Cagna Vallino Antonio, caduto 
combattendo in Corsica per l’onore d’Italia. Il Comandante del Presidio 
Militare di Volpiano, Capitano Guido Capozzo». 
 

L’assalto al presidio della Folgore 
La sera del 5 aprile ’45 un distaccamento della 49a Brigata Garibaldi parte 
per l’attacco al presidio della Folgore. Le staffette che precedono la co-
lonna, Celano Ortensio di 20 anni da Salerno e Clerico Valentino di 20 anni 
da Feletto, si scontrano con una pattuglia della Folgore in perlustrazione 
sulla strada per San Benigno e nella sparatoria restano uccisi (sul muro del 
ciabot dopo l’ex passaggio livello di via San Benigno una lapide ricorda i 
due caduti. Il Comune di Feletto da tanti anni porta dei fiori in loro ricordo). 
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Dopo aver atteso a lungo il loro ritorno, pur mancando il collegamento, il 
comandante decide di effettuare l’attacco. I partigiani, a causa dell’impre-
visto, giungono con notevole ritardo, circondano il presidio e intimano la 
resa: i fascisti rispondono aprendo il fuoco e oppongono un’accanita resi-
stenza. La sparatoria dura oltre un’ora: si avvicina l’alba e purtroppo gli 
attaccanti sono costretti a ritirarsi per il pericolo del sopraggiungere di rin-
forzi dai vicini presidi. L’attacco è fallito e l’azione si conclude con la per-
dita dei due compagni caduti e di alcuni feriti 
 

In memoria di Ortensio Celano 
In memoria di Ortensio Celano, il partigiano di Torrione (SA) nato il 
12/11/24: «Ortensio Celano appartiene a quella “meglio gioventù” che 
fece la guerra di Liberazione e che noi meridionali siamo portati a credere 
una guerra del nord, sbagliamo! Tanti del sud combatterono al nord mo-
rendo per la libertà. La storia di Celano è emblematica sotto ogni aspetto…
Una lapide di Volpiano (To) aveva dato lo spunto per la ricerca. Nel 1943 
fu chiamato alle armi. Quando Ortensio partì per il servizio militare, Sa-
lerno era già sotto bombardamento: arruolato e destinato al Deposito del 
22° Reggimento Fanteria di Torino, giunse il 18 agosto 1943 nella città 
sabauda. Tre sole settimane, poi l’8 settembre, Ortensio scelse immediata-
mente di aderire alle nascenti formazioni partigiane. La sua area d’azione 
si localizzò in un territorio posto a mezza strada tra Torino ed Ivrea, nella 
valle dell’Orco, lì separate dal corso del torrente e distanti solo pochi chi-
lometri erano le località di Lusigliè e Feletto. Qui non ripercorro il tempo 
trascorso dal partigiano Ortensio in un territorio che vide gli orrori della 
guerra fratricida e di occupazione nazista, arrivando immediatamente al 
5/4/1945 quando in una azione di assalto alla caserma della Folgore di 
Volpiano cadde, il partigiano Tempesta, era il nome di battaglia di Orten-
sio, che non aveva neppure 21 anni! Cadde insieme ad un ragazzo di quelle 
borgate Clerico Valentino, detto Stalin. Ortensio in quell’anno e mezzo vis-
suto nel Canavese seppe farsi voler bene, tanto che gli abitanti di Lusigliè 
lo onorarono con degni funerali, stamparono anche le preci ricordo, e lo 
seppellirono provvisoriamente in una cappella di famiglia (si consideri che 
questi onori popolari si tennero con la guerra ancora aspra nel territorio e 
con quei paesi provati dai rastrellamenti nazifascisti). La complessità del 
periodo storico richiese tempi lunghi. Il rientro delle spoglie del Partigiano 
cittadino si poté realizzare solo il 22 maggio 1948. Quel giorno la città 
rese solenni onori religiosi, militari e civili ad Ortensio. Al contadino par-
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tigiano della Brigata Garibaldi il comune di Salerno ha intitolato una 
strada scegliendola tra i rioni collinari, alture simili alla valle dell'Orco 
che vide le sue gesta». Inoltre il comune di Feletto e quello di Volpiano ri-
cordano annualmente i due caduti il 5/4/1945 commemorati da una lastra 
marmorea posta sul luogo dei fatti, lungo la via di ingresso a Volpiano pro-
venendo da San Benigno. (Riportato da Marmoree Memorie - Archivio di 
Stato - Biblioteca Provinciale - Archivio Storico del Comune di Salerno). 
 
La versione della Folgore secondo la testimonianza del Sottotenente Gino 
Zappalardo: «La pattuglia si scontrò con i partigiani; nelle fucilate che ne 
seguirono caddero due partigiani. Alcuni rientrarono in caserma mentre 
altri restarono sul luogo. Provvidi tosto per il recupero delle salme che fu-
rono portate con ogni riguardo (sic) al pianterreno della caserma. Poco 
dopo i partigiani iniziarono un attacco in forze sostenuto da un violento 
fuoco contro la caserma stessa, si resistette fino all’alba quando gli asse-
dianti dopo ore di fuoco e di intimazione di resa si ritirarono. Chiamati per 
radio arrivarono uomini ed automezzi, con i quali si effettuò nel pomeriggio 
il trasferimento delle truppe e dei materiali sgomberando definitivamente 
Volpiano. Nel mattino stesso avevo avuto cura di chiamare il Parroco di 
Volpiano, al quale consegnai le due salme affinché avessero regolare se-
poltura». 
 
I partigiani, nell’attacco del presidio della Folgore, impegnano oltre 400 
uomini dotati di armamenti dignitosi, fucili, mitraglie, bombe ed anche un 
mortaio che viene collocato in via Umberto I. Secondo la testimonianza del 
Di Marco, i colpi del mortaio colpiscono la caserma riuscendo a sfondare 
una finestra al 2° piano. Qualcun altro sostiene che almeno un colpo colpi-
sce di striscio anche lo spigolo della chiesa. L’attacco dei partigiani avviene 
sia dalla piazza della Chiesa, sia scendendo dalla Vauda. L’abbandono del 
presidio di Volpiano da parte della Folgore è la conseguenza dell’anda-
mento della guerra sia in Italia che in Europa. Le truppe alleate stanno sfon-
dando la linea Gotica e iniziano a dilagare nella pianura padana, inoltre il 
movimento partigiano, dopo un terribile inverno, si è ripreso aumentando 
enormemente la pressione sui nazifascisti con atti di sabotaggio delle linee 
di collegamento ferroviario e stradale, con attacchi ai convogli, requisizioni 
di rifornimenti, assalti alle caserme e ai presidi repubblichini e nazisti. Si 
sentono ormai il fiato sul collo e provano a raggruppare le truppe e le risorse 
per cercare di ritardare l’ormai inevitabile sconfitta. 
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Il 5 aprile ’45, nel primo pomeriggio, la Folgore abbandona Volpiano. Al-
cuni giorni dopo l’assalto, il comando della Folgore chiede al Commissario 
Prefettizio (anche il Podestà è scappato) di inviare alla nuova sede della 
Folgore in via Nizza l’autoclave portata a Volpiano. La risposta, visto il vo-
lume e il peso della stessa, è che non è possibile, con i mezzi di trasporto 
ordinari disponibili a Volpiano, eseguire la consegna. È la conclusione di 
un rapporto tra Comune e Folgore: fino ad allora, infatti, il Comune aveva 
sempre risposto positivamente a tutte le richieste, sempre a carico dei vol-
pianesi. 
Dall’insieme delle relazioni, testimonianze dei protagonisti ai vari processi 
relativi alla Folgore, risultano storie di frequentazioni e scontri con la Fol-
gore da parte di alcuni volpianesi in cui è evidente il doppio gioco, la com-
plicità mascherata da ostilità. Uno dei doppiogiochisti è il proprietario della 
piola “Cernaia”, in Piazza Cavour, parzialmente incendiata, molto proba-
bilmente dai tedeschi che non erano oggetto del doppio gioco. Assieme a 
lui anche altre persone, tra le quali alcune donne, frequentavano la Folgore 
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